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g quaochem., che un afomsma ¢ una massima
morale credono. baslevoli a governare la fam;g[za
umana, gli. .amici delle pace e delle fratellanza, i
quali- ‘allontenando gli occhi- dalla terra europea
rossa di sangue vecente e chiudende le orecchie
al: Jamentio di- popoli infélict sognano sempre gli
uomini. queli dovrebbero essere non yuali sono,
declamans altamente conlto-i partitt politici, civili;
religiosi; d"ogni forma e-colare, e predicane J’nmta,
T"armonia sociale. :Secondando queste loro dotirine
il nostro intellelts s'erge a voli sublimi, a gueste lore
declamazioni commuovaesi il nostro’ cuor_e, ¢ sallo
lddio: se. vorremno: snire In nostra debilé voce a
quel grido magnanimo che dali’ ano all’ altro. polo
¢ [ eco del verbo callolico. Ma ribassando gli oc-
chi sulle moltitudiui che formiculano nelle citta,
nelie campagne, ne! regni- & Europa., varie per Im-
gua, fisonomia, scicnzn, civiltd; considerundo 'uo-
.mo individuo. eimmu sociale. nelle. suo alitidini,

nelle sue passiont,” nella sun storin; troi“crmntax------

mo evrar bon presto sulle labbra un mesto sorriso,

e se in uell’ istanle tina’ vocte sovr'umana dall’imo.

petio non ci dicesse imperiosa: credi € spera, quello
sarehbe un sorriso di scetlicismo, savebbe un bef-
facdo, insulto nlla. Provvidenza.
v ‘Non parliamo delle - dlsumom & delle disso-
nange ‘politiche, non de’ pariili che serivono $ulle
P:\é’m bandiere il nome & un: priticipe o una frase
zz;osa, quantungue quel nome e. quella frasa
noen. signo che. un stmbolo, e chi- vuol conoscere
Ia.vienace: cagione ‘di- lanii commovimenti- eivili, di
tante. csnfriure., di ‘tante rivoluzioni, dehha esami-

niate Eon Mcuratezza P-organismo e lo stato fisio~

lqglco . patologlco della Nezione, e sludiare i
rapposti: sussistenti ira le diverse classi sociali.
Cost. & de’ partili clt’ oggidi scindono la Francia,
cosi fu-de’ Guelft e de’ Ghibeliini dell’ evo medio,
cosi dj tulli i famlge:att rappresentanti delfa di-

seordia. Ma not vogliamo tener parola di que’ par—

&1, che si osservano. in qualunque grande o pie-
cighy-upleme (i uomim, sotle I'influenza di leggl

buske 0 #attive, solto qualunque forma: governa—

tiva, 8 ghe derivano dualle condizioni o'enerali del-
l’umamtﬂ pmtm che  esistono’ anche tra di-noi,
benehd 1g. loro batlaglie procedano ialora i inosser—
vatg/ipa.gli usi della. vita comune. .
Giascun womnd ha diritto. di vivere nel mwhor
mador possihile, conservando la naturale sua dzgmt’z

o it

o pnrteclpando aj heneﬁcu ‘che derlvano dal civile
consorzie; ma: il piu degli uomini sono traty dallei
passtoni ad. 1rrompere nell’ altrui- sfera giuridica ‘e
& dimenlicare i doveri d’umanitd e di society per
fini,purrtmente egoistici, Quinidi le leggl niodera-—
tiei-dell’ attivity umaria, quindi le pene ai 'violatori,
quindi quell’ antagonismo, che entro certi limiti pnb
essere una polenté forza impulsive, ma che, ‘olire~
passati questi limiti, diventa viclenza e fomite" dl

- digcordie. Perd quantusque n savio }eg:slutore pro

mulghi ollime Jeggh, ed usufruiti le-stesse passwni
umane pel vantaggi soclah, non di rado queslb
sfuggono al freno- legale ed in ‘allora elléno 8" ap-
parecchiano nel segreto a minare 1" edificio costrutto
con tanli saorific] con lante cure dagh amlcx del-
I umanita, -

- Giammai come al’ presente 8i nd;mno Voot ler
quall gridarono essere in pericolo la sosietd, ¢ do~
versi rassodave le di léi fondamenta con nuovo
cemento, Ma oghi conato per cid nneyere rmsc!ra_
a-nulla, qualora fion st vada'al fondo’ delle (-
stm&u.. quulora - non -si ‘scopra -per intero i guastt
organioi, qualora nofl - si’ «cerchi 1} remedio nelle

elerne” téggl - predestindte a reggere Ja’ famiglia

muake; La societh ‘¢ una macching' complicata;
&'l spostamento -4’ mn dolo’ de’ suoi congegni ha~

- &la a barbare I’ esercizio dell inlero sistéma, Quindi

sarér rm=:£=a‘ssu’wlt) di asswurare ciascuno’ ne’ suo;
dirltéF naturali e éociall.,-= affinche  serva egli” piré
all‘aﬁhdmn dd fulle B converra tonhere fe causp
wasitie di riptisione o' di alirito per faciliiare’ a
ciascino 1"uso- de’ meszi’ oppor*tum ad adempiere
) proprl doveri,”

- Anche nella vita® ordlnarm gl utlsit sono ft'e--
quenll, ¢ nell’ urto degli egoidmi of mam[es‘tano §
partili che seindotio 1 societd V' hanno womini }
quall fanno di se wiedesinii il centro dell’ universo,

indfcano de’ Joro simili ¢ degh avvenimenti coi
fnesc[um caleoli delle impressioni individualfy vi
hanno womini che dell’ ingegno di cul ad essi'fa
larga natura non si servone, che per ingahiare it
loro prossimo; v’ hanno uoniint che con mano avaia
ministrano le ereditale ricchezze e chiudono le o~
véechie ad ogni gencrosa proposta. Tutti questi ¢6-
slituiseono un- parfilo, e sono i relrogradi nelln
politica, gli speculatori nell- -amutinistrazione, gli
adoratori del vitello d'oro, Partifo poco numeroso
m og'm emé ma mfiuente., §1H] abperlo in raggm
¢ In lender Tactioli agli- uomini-di buona fede,
guail’ eoslitifiséone  un allyo’ pmfsfa, perd privo di
mezzi, e i di cui onésti desulem sone repulati utopie,



,\-,-; 4,- _-| ,._r

V’ hanno uomfn‘i 1 qimh ¢ ﬁdagmno sap"ﬁritamemé
sul passalo e vivouo di memorie, & uomini i quali

‘non accettany ilipresphte & fidn Jfier: Jiella legge ;._}
div cununmté i progredso’ “ohe. Agsicura’ @ un zpi- ‘
‘gliope ayvenire,’e quesli cast:tuiscono i due partiki,
che “ie> gontatll gpeidli s1'osteo'giano ‘g 51 fatmo-

una guerra.segrela, accannila e dannosa alla pro-

Sperith comune, Questi pactili pon. hanno seritto il

proprio nome e le loro pretese su di una bandiera,
ma, nondimeno si: mamfestano .ad..ogni occasmne,
in; oui i discute la cosa pubblica.: E fino’ a tanto
qhe tutu non: saranno vinti. dalla, irionfante dolirina
d;e fa,, cﬂstmna civilta .(1 epiteto cristiane Sig‘l‘llﬁba
cqnfqg'xpe a ragione ¢.glla naturale . giustizia,, d; cHi
In piti hella formula sta.nel vangelo)- i partit du-
rqr Bng, 0 - dalla societd ‘staran’ lunge. quelia;:con
cordia ¢ quella pace. che invano.si vorrebbe rin~
vemre ira upa mollitodine ¢’ mgannau e.d ingan-
natqn,., d oﬁenson 8 d’ offesi, ... .

- taium., che di leggieri s accontentano dl
pn r,apphrf:mza di tranquillita e non. sanno quanto
cgm od.amar} sieno sempre i frutti deil’mgtustlzm,
gecagionano- 1. zelatori. del . meglm di. promuovere
citladine digcordie, . :

Silenzio: gridano taluni Iorquando uno_ser tt—
igre cpmggmbo ‘ranimenta agli gomini di mala fede
ie loro. ogc;u:; ingeuerose. e li, invita ad adempiere
p: propn overi sociali, non create partiti; voglia—
mo vmere concord) aﬁ‘nché non- si rida di-chi ha
cantato, st di sovente:la. ﬁlantroplca teoria della

fruternq pace. — Ohl cerlo nulla di pid mv:dlahlle'_
phe,[ 08801 memhri d‘una societd, dove Lutti ebo—-

perao- ad uno. scopo, dove lutli.si considerano
fraia?h e si dividono .il lavoro ed i pesi per fruire
pot insieme, decrh wiliz nulia di pid invidiabile che
il vivere in pace, _nell’ armonia. de" cuori e delle
mlpl rcranze. Ma questo -stato &. fm'se ahltuale nel=
| umana societa ? Poche famiglie potrannc goderne,
ma gli elementi sociali. sono:di sovente troppo
discordi, e lo passioni troppo . vive per.:isperario.
Nor ¢ quindi. mopporluno, giacche, i partiti gsisto~
no, volgere ad ossi la parola, e parlace .in. ispe~
cmdlta al partito de™- violatori. de’ sociali doveri.
E VOi,, che accusate .di semmator .di discordie chi
ragiona di equita e di gmstma ad nomini egmsh
ed. 1n0nesh1., dite in coscienza: credete voi. che
goda d'una vera pace, quella societa, dove ipiu
soffrono per le arti male di pochi? Ed: s farse
giusto parlare al povero. sempee de’ suoi doveri e
al mcco .sempre de’ suoi. divitti? ripetere allafflitto
per. le¢ umane iniquita:, Ltollera pagieate; o all’ of—
fensore non muovers pardla perche L. oﬁensore é
collocato in alto?. .
L inazione non 8 gmshﬁcala dall’ aifettato amp—
1'e della concordia, e, se il male. esiste; fa d’uopo
usare ¢’ ogui mezzo purche si oltenga la guarigione.
Eecitare all’ive I'una contro I ailra lo classi sociali
¢ opera malvagia, ma non ¢é tale I assiduo sforzo di
ricondurre gli uomini a quelle norme. di ragjone e
di giustizia, pel;__le quali sarebbe assicurata la loro

| ;,""ad esse’t proprl. dovert:

. -— 470~

pac:{ica coes;stanza Qumd: va heno sludlare le
passioni_contemporanes, - esammare lo prefensioni.
- delle Jcdfie. pill“idflughlly 6 ognii'giofno Frichrdare

Sapete voi chi sonosiiveri
“* digunitot otorg”, ch favoreﬂgmno 1o ingiustizie,
“colord she-cresimano’ colla prqpr:a autorita if par-
tito de’ disonesti, coloro che s > inchinano alla forza
iniqua, e superiore:a tutte le. sofisticherie seolasti-
che e le eunuche leorie di-una ‘sterile e nuvolosa
filosofia non sanno amniirare la-splendida immagine
della morale eqlild. 1 paftiti ‘scomparirebbero, qua-
lora ciascun membro della sacield adempisse a’suoi
doveri e facesse - rispeliare i sudi dirittic Mn.,,a cid
opponendusx la‘prepotenzd’ delle: passioni, si-faceia
dlmenod’-agcrescere il-partito. do’ buoni e:deglt
‘onesti-per: rendere meno- dannosa ¥ intluénza. dei
teistiv Una mdssima . moraie, mpetuta come: il ‘per-
petuo ritornello” dei frati della Trappa, non - cain-
biera la-faccia-della- terras  ma- thassiduo: oppors
ai traviamenti nniani, I'-additare il hene ‘a:chi ha i
mezzi di prahcar]o., I’ invitave alia’sola vera unione
o pace: possibile, ch’ & quelln che risulta dagli adem<
piuti doveri sociali ¢ -dai rispeliati’ diritti, contri<
buiranno: piit: che il silenzio- indifferente alla morte
dei ‘partiti. La slampa 8jull nd ottenere cosi no-
bile -scopo. '

: C. (GIussAx:.

IL, CASTELLO o ZUMEL,LE

NOTA STORICA :ﬂ o

Genserico, di naztone goto, segreturw deliu regma Ama-
lasunia, fighuola di Teodorico re de™ goti, sposo “Cudosy,” de-
migetla della suddetta regina, colle quals erasi fuggito, poftando
seco i tesori -di ‘Amalasunta, dopo’ stala uccisa da Teodato sao
maritd, .- Da questo matrm-onto naequersy i dus gemeli Ju-
spemndo ¢ Goffredo, per oui i die’ il nome di- Gemelii ol Ce-
stello che fehbricd Genserico alle spmtda della Piave, dove, erast
rifuggiato; donde in seguito si chmmb Zumelle; ¢ finvimente Mel.—
Jusper:mdo, uno de’ gemethi di Genmserico, sposd C[odomnda,
gota, da oui ebbe Liusperdo- {5686}, Goffredo fu bravo guerriero
sotto. i re goll, —— Liusperto,. ﬁghuoio di Jusperando, spos{’}
.'ldegarda, hgimoia dl ey d:mxs signor di Concardla, da cni ebbe
tre figiinoli maschl " Bercardo, Murcimiro e Bc!!orofome, ed
ung’ fémmine, 'Altaverga (640); — Murcimire raple sposd
Atieta, fighivola. di Tuderid, conte’ di' Casteldardo, gid fidenzata
od Azzone, conte di-Feltre, dalla -quale -ebbe un - figlivolo, detto
Aleardo (741} —. Orldo era figlio di Tudeita, cohte dl.Caslel—-
durdo, © ﬁuteiio di Atléta. *

(Stm id ms. da 1?192 a’s Loremo Bm au_;a}
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Adesso che .spire leggera, 1eo'gera
Lunghesso !’ Anasso la brezza di sera,”
E placida & Ponda — che bacia la sponda —
Vien meco, lldegonda, su lento burchiel...
- Passiamo alla terra, che & terra di Mel.
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Se senti une voce, un gemito; un grido, -
- .Che in tempo di nolle echegg:a pel lrdo,
Non prenderti eura ~— uon: farti: ‘panra.
E quella la voce a4 Atletd, che un di,J
«Ahi mtsera, misera ! Murmmo rapl

Vioi W' che s, rllento nel mentre ‘si varca
.Del fiume In corsa su. fxaglie harca, v
i rechl 8 memoria —— la flebile " slorla? S
© K storia ¢he narre nel vedchio. sermon’ "
" La cronaca pama, 1a patrm t'anzon —_

In riva del vae _sorgea.: Casteldardo,
- E n' era signore Tuderlo!il ‘gagliardo. .
.Atle!a era figlia - di-quests famiglia —.
.~ Viv! occhio, - erin nero, freschissima etd;
Pareva un mcanto, un- fier di belta.

Co!él di Belluno at balh, al tornei
La vxde Mumuro, e n arse di lei.
Ma il su0. gemlore ~— Ja dava all’ nmore —-

" DY Azzone di Feltre, genlll ‘cavalier; |
- Felu,e., sa Alleta cantrmva senl:er

E il ‘di del. commiato —- Dal patrio castello
“Atleta discende: la scorta il fratello. =

- A misero padre! — Aht! povers madre! —

N, quanto lor-costa -quel dure.‘abbandon,
.No, dirle non posso; ché padre anch’io son.

Galoppa galoppa. — Dinanzi al coriée
‘Di dame, di paggi va 11 giovine: Oriéo -
Atleta: gli ¢ appresso — con volto dimesso. —
' Non muovere, - Orléo, non muover per. Mels
‘Che la"ti st para: acrguato crudel '

Galoppa,- galoppa. La nofle ¢"imbruna:
Basila ¢ la sposa siccome la lund;

Ché duplice sffeito — conlrastale in pelto. —

GnI(Jppa, galoppa....  Ma correl che val?
Non fuggx., per -D:o, non fnrrgt il mval

Com aquilg audace, calo gill dali al!o, o
D’ Atela al puledro die ap:do assalto,
E 8 lui che I'é scorta — la daga ritorta, —
% £ mia questa donna, Murmiro gr:db
E mia questa donng — rapir me la vo'. ,

% Tu menti, rispose il pro. gmvmeuo,, :
Tu menti. ,, E sovr’esso spronando it ginetlo,
~ Con mano: gagliarda —. cald I'alabarda. —

Ma it st di Zumelle @' un -colpe il feri,
“Che, misero, mtserot gitl cadde e morl, —

AI scontro omicida. ]a Vergin ‘donzella
~ Die' un grido, misvenne, gilt cadde di sella.
Il sir castellano — la prese per mano. —
. E, datole un bacio, del fide drappel
Sull’ aste incrociate fu traita al castel.

Lontano, lontano Tuderto frattanto
Vedeva uua bara, senliva un rimpiatio.
Cos” & quella vece? — cos’é quella croce? —
~Appressa il convoglio... Precipita gil..
_Sventura, svenlural — Orléo non ¢ pm

d. Facen.

_ SGHIZZI MGBALI
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Intraltenendovi quest’ oggi a]cun poco de: cer-
relam, non ‘pretendiamo. gid ‘di- venirvi ad anfiug—
ciare ung scoperta, né-d*indicarvi-una merce nuova.

Pur’troppd che di. codesta genia & vipieno il mondo!
 Ma siccomé ‘alirt sofio i cerretani di nome’'e di fallo
- chead ogm dabben’tomo si appalesano; altri qielli
i gnali

‘mentre rigudiano” ed abborrir fmgono il
nome,’ operano soltomano da cereltaiii, o glungono

i facilménte’ad ingandare i'meno aocorli; codl ci
* proponiamo di squatciare alquanto il velo che. que~

sti - ultimi. rivopre, "affinchs ognino 1 possa & o‘t‘a‘
mmmm riconosecere ed ewtare -
R inutile iF dire -come i’ cerretani pn‘x ‘o~

‘nemente no!i siano ‘quelli’ che intendono ‘di amipi=:
' nistrare |'arte di guame, arrogandosi certa sciensa’
- ereditaria, cerli’ brevett 'di capacitd nata con’ ess;,

e distillata tutto. el -pid daqualche affumicato vo~
lume, chie’ taluni metlono in mostra” onde vi-é me-:
glio - abbindolare . I’ ignaro ‘volgo - dei credenzbm.
Costoro terigoio- botlega- ‘aperta-nlla barba di tatte
le ]egtﬂ, e vanlalo secreti, @ milantano- prodlgmm
gunmgmm (anzn sono ul tocca e sann), 8’ caipe-

“stano sfacciatamente tutto che sa di sclenza .per

lungo sindie acquisita, tuilo che’ pud smagtherare ‘la
crassa joro ignoratza, Se’#a codesta formand’ lm*-'
postori vi sono tullavia 6 vi saranno poveri di- spis

| rito che voglmno ad ogni costo dar vite, rlponendo
| " ju éssi- ogni “loro fiducia; ‘noi non ci affaticheremo’
" gtk a distorneli, ché safebbe hatter I aqua nel mor-

lﬂJO Il tranello & vxsilnle anco a c;echl, e chi vuol
mcappnrv:, suo danno.-

1 cerretani che sfuggono facilmente al comune
sguardo, perche si nascondouno solte apparenze tutto
diverse, ¢ di verfice: pu?z ‘0 menho sedicénte venno’
ricoperti alla superficie, noi i veggiamo spar31 in
tuite lo classi della soctetd. ‘Li troviame: tra i pro=
fessionisti' ed ‘i negomantl., fra gl arlieri,” 1 lette-
rall, i grbrnal:sll, @ va'discotrends, - -'

Aguzzate I"ecchio e"li vedrete, - - :

‘Quell’ avvoealo che, lasciate &’ una peite. e
ouratelle ‘grataile o semlgratulte che dai tribunali
gli- vennero affidate, per -cui abbisogna di continui
eccitémenti, ha pure sempro sulle labbra la parola
ﬁ]aniropla, carité; e dichiara di voler mancare a
tutto prima che a que’ cart orfonelli, ed un’ ora
concede, 2 voi pagante, per somnia grazia; quegli
& un'ipocrita ciarlatano, 1i-doll. Amadeo con moine
o strisciate va a caceia di clienti; studia le loro

~ debolezze e se ne previle; magnifica le oftenute

e le non oftenute guangmm, parla per medestia

. de’ ‘suoi ritrovali e-de’ suoi nuovi metedi ad alia

vocs, e quasi vien meno alla sola idea che vi siano
sofferenti cui la pmd‘giosa sua mano non arrivi.

. Al letto degl’ infermni vi spilfera paroloni enigma~

tici che, sebbene mon ‘intesi, “lasciano le- orecchie
dei profani. ripiene, ed un concetto.-alissimo; della’
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Ero!‘onda sapienza de! dott Ameiiao v mlpnmono. :

amore ol umanita cost forle il punge, che mol-

tiplica le visite, e ne fa in ore. di.tardissima nolte

(ove i clienti siano rlcclu) anche a_ costo di tor-
- bare 4 malati. quel po’ di sonno ristoratore, In-
vidia pe’ ‘giovani. esercenli non ha, e-lo prova ce—

"~ dendo ‘loro la clientela insolvemte. Dei. medici- pit.

in fama protesta di non. voler scoprire. ie magagne;
ma si fimita a compiangeve la buana fede di coloro
che vi credono; e canta su tutte Jé note la pmvam
sup.onestd, la sua. filantropia, il sno dusmleressem

Fratlanto Boi_ vedlamo il dott, - Amedeo, arcicchire a'_

vista d' occhlo. — Provatevi: a, rlcliledello di una

visita, 4’ un. consulto:
conviene atiendere che Soddlsﬁ ad un- anterlore

fmpegno, ¢ gli manea aflaito il tempo oo MO N0
I'nmanita- prima di tutto:. se si. tratta proprio-d ur"
. ingom~.-

genza..
ma.

. 81 sforzerd... fara ' 1mpossxhlle
. la grazia ¢ falta enle’ oggl verrd;

In tanta faria di Lhentela, in tanta pennna di |
tempo voi rimanele abbacinato, e giurate che que-

. gli & il-vero sacerdote d'Igen, che tulto-si stem-
pera’ dietro I’ umunitd sofferente pel solo amore di
essa. — Quanto v'ingannale a partito! Di colui voi
non conoscele che !’ orpello. Bells,. lusinghevole. si

¢ la vernice che del dott. Amedeo . la superﬁcte.
ricopre ; sollo: pol impostura, miei cari, impo-

sfura ed ‘astuzia rallineta. per infinpechiare i~ gonzi.

Chiama'elo  pure, se cosi vi aggrada, cerrelano. |,

laureato, . - - - ’

Perché tanto sfoggm di merci. enlro quelle-'

fél_nne‘if Perché tanta diligenza di dlspospzmna,

tanta varietd e simmetria di colori? E quei bolw.

Jeitini di. bassissimi’ prezzi qua e 1i attaceati a qual-.
che lembo del pendente tessuto? ~ Nient’ aliro che
pee gabb‘me il prossimo. — Ma tiriamo junonzi. -

Oh qui ¢’ & proprio da soddisfare ogni gusto, ¢'é - |

da sceglier a proprio talento:

cruard‘* che stoffe,
che finissimi lavori, ¢

che sortimento!... Veh! veh!
Panno di Francia: Cachemire delis China: Ruso
di Lione ... E tutto a buon mercato! Oh che fior
di robal che cucagna! Entriamo adungue.. —

. ~ Mi favorisca un vestito di panno di Fran-
cia. = Vuol -dire: panno ad wso di Francia; la
servo subito. — Come! come! E quel cartello la
fuori ..., ~ Vede hene, bisogna pur chiamare. ...
Si nssicurl perd che la qualita & perfetta; sola trenta
franchi .al braceio, .ed avrd un capo ... .. ~ Trenta

franchi al hraccio' E'quel prezza che sta figso o . ;o

Pordoni -, . . quello si rviferisce ad un ritaglio che
basta appena ad un: pajo di calzont da fanciullo.
Quesla, veda, & il genere di mada: chi pid spende

meno -spende; ella non avra a pentirsi dell’acqui=

sto: losei fave, ch’io la trallerd d’amico. Con vos—
signorin

voi siele bello e preso, Crudeste di comperare pan—
no di Francia, e in vece . : caloolaste di spen-
dere dieci, e vi toccod pagare trenla Insomma, voi
foste gahbato da un negozianie cerrelano,

‘egli. non & in casa; o vi

voglio proprio cembiar denaro e null’alZ™
tro, — Tra i cartelli di feori e le ciancie di dentro.

Cerrelano. & ll pacucchiere. che promet!e di.

" _riprudurre i cape!l: eolia visth delle sue cento po~

mate. E cerretano ‘il sartore che pretende di fare
di ogni sciancato un figurino. Sono- cerretani il. prof.

R Paghano o Compagni, E cecretano il callista che in

caratteri majuscoli anuuncia- al puh])hco il nuovo
suo ritrovato per esllrpare tutii i callt del mondo.
E la crestaja, che si_vanta di riporre la bellezza
sulle gunncie appaSSIte della donna di quarnntncmm
gue anni a forza di nastri e ‘merlétli, ¢ cerretana.

" Ed il giornalista che promelte mari ¢ mondi e pot..

e poi fa quetlo ‘che pud: cerretano. Non altio che un

" cerretano madornale. si ‘¢ quel Capo-Comico ¢he

intonaca i canti della eittd, e le eolonne con enormi
carlelani, -con . grossolani dipinti (che hanno rela-
zione col deemma come i.gnmberi colla/Juna), onde

* accalappiare il ccredulo. volgo: sulla scenn poi. 1,

presenta appena in’ miniatura le- tanto mﬂgmhcate
spettncolose produzioni. E mentre nella tue budna.
fede ti figuravi di alszstere i giuochi olimpici "di.
Alene o i Roma, sei forlunato se ti tocca un ballo
di saltatort di pinzza; , :

Al navero dei cerrelani’ appartenvono que tut—
{i che agognano di_comparire queilo che non sono:
od afMibiandosi titoli che loro non appartergano, o

.sfog‘gtando abiti, e gervi e cavalli a prestlto,

prolferendo appoggio e protezione a piene” mani
a quelli dai quali non soro conosciuli, o facendost
belli degli onori ad altri dovuti, cercando sempre

~ e dovunque d’ ingannare la pubblica opinione, e vo-
‘Tendo ad ogni -costo- che risalti la falsa lorg appa- .

renza in confronto: dellu ventix di cui’ sentono

L vergogna.

*

Conchiudasi adunque i cel‘retam furono sono
e saranno una schifosa piaga della societd di cui
torna imposslblle guarirla. Se pertanto della, castoro
presenza dovremo. ancora per molti anni soffrire il

contatlo, stiamo sull’ avviso, e facciamo  almeno

quant’ & in noi per nou contribuire all’ inonesto loro

luunfo. : Fooou
B 1V I S T A

MA"ZTEV[MENTG DE{ BAGH{ DA SETA GOLLA FOG[JA
DELL ANNO ll\NANZI

Non fu mai sentenza chie. cosi in ogni arle si verifi-
easse @ capelo quanto quella oraziana che ciof ; molte
cose rinasceranno di quLile cae er seno cadute. Smunm’-
ta materia dei vari regni- defts natura cln*.um, un cer-
chio di distruzioni e di rinascimenti, e cosi pure i fre-
quente avvenue degli ainani trovati, e net suecedersi dei
tempi rilornaronc € vilernanc in 'cmupo & spacciansi per
novelle scoperte «uelle, di che gia hanno. parlato i paded
ed anche gli avoli ed areavoli nostei. E [orse il pitt spesse
di latlo cid avvenne i agricoliura, ove i} 'desiderio di
gund'\":m cousiglia assai facilmente gli inesperti a spin-
zersi diclro a Lullo che viene lor paralo dinanzi, lo che
¢ causa sovende per io meno di tempo fnulilmente sprecato,
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e sposso ben: oneo di nin Tievi dispendr. Le coltivazioni
della Arachiidé ipogen, del? Apios: fuberosa, dell? Elinnto
tuberosn, a'di centoaltre: planle proclamate doi-loro in-
troducitori- di una estrema ulilild, e poi cadute in dimen-
ticanza, ce ne fanho non dubbia fede, ¢ queslo solo ar-
gomento dovrebbe. servirei di guidn al credere talvolla le
grandi meraviglie che ei vengono racconlale del’ uoa o
dell® gltra: coltivazione. .Ché se questa fu altre volte ten-
tola ed in seguilo #bbandonala, una cagione vi dmelle
esser per certo, perncchz‘: te veramenle utili coltivazioni,

anzi che cadere in dtsuso, andnrnno invece estl-ndem!ne{
maagmrmenle, eome vedinmo del l'rumculnue, e, pcr ta-
i )

erpe nrrm altm de) Gelso,

F(l n qur-sln prnpns;ln nnn noiemmn Irallonoro o'
mm*mnghe quande vedémmao o di’ passati spaccints da’
qualche giornale'e ripeluta di aleund altei ana fresea sen-
perta, quei!n ciod del condervare 1a Toglia auluumaile doi

Glsi per poscia ‘menlenérite i hachi nella ppimaviea sue<
cessiva. 8 wmmeule niivabile 1o novita di lale scopoerta,

‘di cui p&rln it celebre .Aulare "di Agronomia Filippo. Rc:'

nei suoi Elementi di- Agricollura, ed intorno atla-quale
esiste una Memoria pubblicata a Milano dal sig. Giuseppe

Tramontini sino dal. 4845. Certamente, e fino dai tempi
di Filippo Re ed.in seguito (uron falli del tentiilivi, i quali.
rinscendo, snrebbem stati di. non lieve importanza, allesn

il rlsparmm ‘nélla prima eld della foglia fresea, che lasciali
crescere sulla pianla. raddoppla t'd anche pud qnndruph{ e
it pmdultn Mii ond’ & che, fino da alfora mdmatu e (el
{ate, queslo ‘melodo non- prese piede ed ‘anzi- cadde, in
assolulu dimenticanza, tente da essere crediio nuovo -det
" totte? Questd sola considerazione avrebibe polutoe: persan-
dere chinnque non presentare esso nessuna ulilitd, e pe-
¥6 pon se ne sivcbbe a quesli templ menaty romore, Ma
senza anche di cid- per conoscere ia ‘fatlacia del metodo
esposto sarebber boslate poche cognizioui scicutifiche in-
torno alle Ieggl vegelalive.

E prima di tatle a. quale epoca 6 eﬂ‘h mu.hcalo che
debbasi raccogliere la foglin dei Gelsi da coaservarsi?
Quesl’epoca uon ¢ hene veramente precisala, wa si indiep
poco lempo inpanzi delia eaduta palurale detle foglie; e
percio questo dovrebbe essere, presse di, noi all” tacirea in
sul fivire del)’ Ottobre. E noto peclinlo a gualungue, per
poco che sia versalo nelle cose campestri, che negli alberi
in generale durante il mese di Agosto rinnovasi il movi-
mento det (uidi, cid che dicesi, sugo di Agosto; ed ¢
pereid che a tale epoca sleuni alberi veggonsi fiorire di
nuova, ¢ tulli poi crescere con: assai pilt di forza dei due
mest anleriori; -di che nppmﬁlm I? alhericollera per ef-
fettuare gli innesti, che s’ apprcndmm e creseoud pron-
tamenle quasi come nel mese di Aprile. Ma questa seeon-
da vegelazione mon & che di’ assai breve dutata, e ben
tosto dopo pochi giorni rallentasi, fino che le prime notti
fredde 1a fauno cessare quasi del tutto Ora, supposto an-
cora che questa foglia di Gelso sia perfe!mmcnle saud,
meatre avviene in quella vece assai: spesso che sia Mac-
dlinta (fersalu ), ¢ che portala ad una lale consistenza
pessa essere ancora mangishile nella prima eld dai bachi
appena sbuceiali, porgerd essa loro un confacente nutri-
menlo ? Noi nop vogliamo nemmen supporre che le fo-
glie raccolle possano-subire .nella loro preparazionc per
¥ anno suceessivo dei cangiamenti chimiei, quale sarebbe
8 cagione di esempio la fermentazione; ma anche senza
cid sappinmo che col procedere della vegetazione i succhi
¢he scorrono nelle piante cangiano non dirado perfelta-

mente: nnlnra, come’ vediamo ° nel mnluram & ille Io-
frutle, nelle quali {o sostanze dcide da priricipin, si ¢on=
verluno - da- ullimo in 1nateria zucchering, Dielro a cid &
a ritenersi ¢he ‘ben anco la foglia dei Gelsi nel suo pri-
mo stiloppo 0 per essere i succhi assai piit allungati, o
forsé anche. per qualche cangiamento che in seguito pro-
duca in essa’' il processo - vcgelahvo, sia- assai pilt acconcia
al untrimento dei bachi nella. prima etd, di quetto che Ia
foglia camplutn, lo che influisce capntulmente sulfa - lor
vita. E tiglo maggiore poi dovrebbesi rilener ¢io quando
si trottassé’ della foglia in-cui sia cessata in lutto la vita
¢ sip gis presso » Ladcn. do sc. Al ferminare della vita
vegelaliviy ¢essator guello stato di cecitomento da eui que~
sta era manteiuts, (pnssuno le foglie caduche degli alberi
solto il dominio déile leggi chimiche i e per fa formazione
sovente di qualchie sostanza acida nnde cangiano di colore.
¢ pidr di. tutto per- 1" ammorlimento dei (essuli indi a puco.
si disarticolano, e cudmw, cio chg avvlcne della foglia
del Gelso. . . . :
Che se s t'ulesse staceare le for-hc del Gelso menlre
che quaesle sono ancora .in wcgetﬂzwm» si apporlercbhe
alle pisnte danno assai grave, cui cerlo non varrchbe a
compensare: la foglia che si raccoglie e si conservasse per
I" anno segucnte. Egli ¢ cerlo’ che -allora le gemme che
dovrebbero schmders: nell” anno appresso entrercbbe in
\c“elamoue, e e giungessero a snlnppar51, cid che polreb-
be anche accdderc ncgh aulunni in cui il colore si-pro-
Innga, in. allora, consumandosi { matcriali preparali per
P’ anno sucecssivo, inuanzi che se ne fm'masscr di nuovi,
lule Ia piouts e soffrirchbbe un depaupernmento di on-
trizione, che assai probabilmentc ne andrebbe a perive :
lo che avvienc ben di frequente degli alberi (rutliferi cho
rifioriscono in autunno; assai lrisle pr sagio di perdila
Iulurh a)l’'agricollore. Vug.musm da cid quunlo grase sa- ..

~rébbe questo dinno. E qui non possiame sorpassare uga:

avverteugn, ed & che i proprietori dei fondi sur\'eﬂlmo‘x

" altentamente i loro coloni che, o per iguoranza o per in-

gordigia, troppa sollecitamenie pon isfrundine i gelsi in
autunno, per fure dela foglia foraggio ot bestine; Usanza
nmlduguratﬂ, che per lo meno depaupera it campo di molti
materioli di natrizione cbe e loglie cadute ivi restando
gli resllluxrebbero, ¢ che polrebhe essere, sorgente ancora
di ‘danni 0ssai maggiorl come abbiamo mdlcato usapza
che offre Hevissimo compenso, e che dovrebbe og gmm:
ghbaondonarsi del tulto.

8i cyssi adunque una volla di- spargere in malerm
delle arti unili, siccome & 17 Agricoltura, le molle dottrine
in parle.false ed in parte esagerate, le quali col promel-
lere falsamente vaulaggi. conducono a cerli danoi. N& gii
agricollori assal slka cicea si affidino a qualehe celebre no-
me; ché bene spesse ' uomo anche doltissimo, scgucudo
idee preconcelle ¢ condotlo in errore. Creda pure che
mailo rimane ancora ad inlrodurre di migliorawmenli nei
wastri sistemi di Agricollura, ma non pensi clie ot i
sisterai steanieri sisno applicabili al nosiro suolo ed al no-
stro clima; ehe solo altrove I Agricoliura facein miracoli;
che sollo questo cielo, ove macqune, reslisi slazionaria e
neghitlosa; ¢ che uvaa ampolla di un liguido preparalo
in un chimico laboratorio valgn a raddoppisre a dirittara
le rendile di una campagon, -a furia di fosfuli e di sali
ammoniacaliy che poscia o per amere o per dirilte do-
vranuo cssere assorbili dulle piante, ¢ nell inlerno del!’ ar-
ganisno scomposli, come in tna capsula sulla lampada di
Berzelius, in un tubo &” agsaggio, o sopra un cucchiajo di
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platino sl tubo  fer ruminntom. Noi.non nogiuamo peimcer-

to la cficacissima influenza delia- chimics, ¢d in generale.

delle seienze tulld), pdl Progrosso del?Agricoltura ; } saretn-
mo - anzi i primu., come o fommo sempre per o passato,
a proclamarne i wutuggt, anzi la assoluta nu.es:ula fha
in-egual -lempo non possiamo chig dctvslarc le esa"cranu-=

ni;. perciocchd. in.queste potrebbe. esse re forse danpo ans

che maggiore: «che' nella, stessy igatranzay ed nrelazione:
a-cioy the questa non occosiona che uiw leimitd di rendi-
le, ¢ quella olire, 8. tal dauno vi aggiunge. aneory lespe-.

se. Si_studivo gli: Autori, ma premessi booni foadamenti -

 seientifici, ed usando i buon erilerio ; vedrassiallova ove
sin: la falsitd .o:1! esagerazione; e quesla debbgs; fuggire,
honienendosi semipre in quel giuslo mezzo, il qualta( chee-
ché se ne dica) forse meno-rapidamenté, ma ancora seit-
za pericoli, conduce certamenie a bunn ﬁ!le nccrdandos:
di: qm.llu aulich:ssmm lpre:mana scnlenzn' i
: P T | arb:fror
Adpz'mw i vils eese ume, ul ne. qmd nimis, -

Lo {Cn!!dtrare deIFAd:ge)

-"s'c:ENA COMICA prenmmuwx

In nnn det piceoli h‘ah’l di. Londra si rappt‘ese-nlava'
ai primi dol passolo maggio una breve seena comica in-
torne alf’ Espnsmc}ne. —. Ogni popolo era napprosmlald
da un personaggin caratlerislico, — Si anouncid la, Pran-
cia’s {ulli gli occhi guardario, tutte fe orecehie ascoltano ;
la Francia'si presenta sotto la figura di un piceolo mo-
uelio di Parvigi, un dibinutivo di Bouffé nella spmtnsa
cowmedia di Bayard. [ piccolo mohello ha un aria seal-
Irita, un@ potulsuza . waliziosa, a cui st ﬂpptaude — Ma
che cosa va egli ad-espotre ? Dopo aver girate ung sguar-
do alle invenzioni degli sltri GSpO‘\ltOf‘l.! sulie locomative
¢ sulie macehige di ogni speele, mostra la sua, conlenuta
i una scatofetla: € una piecols barnmw—modeﬁu ”
SLC0, ewl; dice, quctio ctie noi facciamo o l’m gi, meglio
('ht, in qimluuque aitm pacse.

| SINPOSIO UNIVERSALE IN 'LONDRA

Un cucce trancese é rmsulo ad mualmre !aasua fama
a canfe a qudIa del Palazzo. di cristallo in Londra. Chi
non cohosce i manicarelli e gli mtlngoll del sig. Soyer ?
Ebbene, tutli 1 giornali risuonano del manifesto di questo
qmnde artisia di cucina. cof quale invita nel suo Simposio
Universale ( parcld, dissotlerrata dail’ idiomna . parlato ai
tenpi di Luculio,'e significa delle "ououghe} G000 per-
sone ad un b‘mchcllo omerico che apri il 15 maggio in
Londra in onore di ¢hi? dei gioraalisti e della stampa -
V7 Beo delle borsa di Milano non dice perd se i prunl
petranno sedere & desce senza contributo,

UN TOROTOTELA

Il Torotela & Verede de’ bardi, de’ trovatori,
de’ menesirelli d'un tempo che fu; e come quellt
givano di terra in terra, di castello in castello a
rallegrare la fosta nuziale e le corti bandite, i To~
rolotela moderni colla chitarra al collo si presen-~
tano umilmente davanti at crocchi de’ bevitori dj

" birra e degli ayventorl de’..cafl$. pid. democrallcl
della. citta. I bardi.e i menestvelli & una. volia
cantavano leggiadre canzoni- ¢ amore e recilayano
le: glor:e de” cavalieri, :ma i-moderni-poeli-erranti
fapmo ‘vistionare sile” nostre -orecchid ib ritornello:
torototelsy forototd, ugnale al nina~ Wana'per ad=
dormientare’ i bimbi nefla- ‘cunta, Tanle ! cose! i um:
cgito giorno’ dlspm'vero e pon-si viddery phis ma
i torbolela, i contarini, séltiﬂlhanchl lormtno a
corvere il bel paese.

Toro{oteta, viva, la tue i‘accla kmda e plenottn
come quolla’ ¢ un fattore di campagna,’ Torototetrx.,
conlinua, a strimpellare quella tua _chitarra” che’
prendesn a ‘nolp nel ﬁlantrop:co Ghelto’ pntavmo.
Siamo. in ‘quindici e leniamo .gia in mano il soldo
per premiare la tua strenua fatica; ma noi voglia-

‘mo ridere, haccanare, e darci hel lempo. ‘

+ B il Torototela con un muso da Sancio’ Pancia
sorride e scuote le corde della -chilarra per intwo~"
nare il suo preludio, e poi:canla, Ma chi &1 eroe
del suo canto? Tulti quelh ché-hanno ‘messo matio
al horsellmo 6 tengono I obolg fra le dita. Eeco
un ugmo positive, medltahundo I intera giornata

sulle varie ‘metamorfosi dei baclii da seta @ sulle’

loro ‘possibili. e probablll eventualita: adesso - egli
fuma I’ economico: ztgaro di’ Virginia, ‘mia, quel
fumo gfi richiama sl pensiero le. nuvole1 ‘e le niu-
vole la tempesta. Il poefa scruin que’ malarin} im~
maginavii dell’ vomo positive; sa quali sono Ie sue
perp?tue lagnanze, o Io conspla;: :

Pumgm, tempesta, mposte a josa.,

Sono, signore, la. bratta cosa...

~ Ma cosi sempre non 1 anders. ..
Torototela torotota.

Veade un nganot!o1 che sta amcclandosx i
mustacchi, e poi giva gli occhi qua e la in aspet-
tazione di lez..'._e gh dicer

Della tua vita sul verde- aprile -

A caccia ¢urri senza fucile. ..

Ma tira ¢ arco, e ferird ... '
Torotctela torotota.

~ Osserva un uomo gi'ovane—'\fecchm, vestito da
pedagogo, tuito gonfio. di una scienza iraconda e
ventosa, che sla 1salato st di. rna sedla e non
s’ impiccia mai ne’ discorsi alteui :

Bertolflo,, So_c_rate-,- papa E]at_on_e _
* ' Non son che ninnoli al paragone’ o
Di {e, miracolo di-nostra eta... o

~ Torotolela torotota.

Trova sdrajato su &’ una panca allosteris un
ex-garzone di falegname o. di fabbro- -ferrajo in
alto di fumare tabacco. di contrahhando in una
pnppa alla chiossotta ; pm by rwede un’.ora dopo
in un’altra -osteria, poi-in un allra, e il nostr
Torototele canta:: :
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. Unpa. camicla ha cbl lavora - . o

- E-T-oziosy tre 0 quallro. o' ha...._-

Dunque ll lavoro/ vade in maiora...
Torolotela torotota

E ¥ exmgarzone si- cava di tasca 1’ ultimo so!-
do o gl dice: hravu, almanco . tu se della mian
opinione!

‘Vede un ﬂrlovﬁnotto ed una gmvanot_ia sulla
tard’ ora in una birreria, nmbedue inlenti a. spol-
pare un, polhstrellmo fritto, o, che di tratto in tralto
si_guardano intorno, poi fermano gli ‘ocehi I'uno
sull’ altra o sorndono, ed il nostro poela errante
ha. pure per essi la-sua strofetta che.... & meglio
lasciare che la canti lui.-E cosi via via fino al mo-
menlo in' cui anche- Torotolels si rincaniuceia nelia
cucina dell’ osteria, ‘cly 8:il. suo domicilio provvi~
sorio,- dove riposa-dalle 'sue onorate  fatiche su di

un -eartoccio di soldi, ‘frutto della sug chttarra 6

delld ‘sua’ vena poetica;

'To vidi jeri i1 nostro Torototela aII’ apice del
sug" éiilngiasmo , perehd: aveva passala una bella
giornala, o nssistelii al resoconto_dellé sue finanze,
Otianta -soldi! egli’ disse, deponendo In chilarra
all’ osteria del- Gobbo, Ed 1o esclamai: ed un.vero
poela muore di famel che secolo & mai questo, il

quale si venta il secolo dei Jumi? I Torolotela,

dopo_aver lrnccanalo un- hlcchlere dl quel -della
Bassa, - nsposemn. - e

I noslro secolo., come il passqto,
Chiede- ai poeti & esser gratato..,
Chi -parla - chiaro, -chi il vero scrive.
-Alle disgrazie nd non sorvive...
Qost fi il mondo, cosi sara...
Torototela tovototd.

ASMODEO.

~ CORRISPONDENZA
Sig. Direttore dell Alchimista. Friuiﬁno
" Fino dn qualche anpo addwtro io fai nella persuasio=
e, bonatianiente pensando, che tra le’piccole miserie delta

vila, di cui I' uomo non avichhe poluto mai del tolto li-
berarsiy non -fossero stuli che i molii e vari inseiti, siceo-

me le mnsche, i tafeni, le - zanzare,, le pulei éc prodotti |

nalurali delln calda stagione: care beslioline, nite an-
eh’ esse a mostrare la grandezza del Faltore sopremn, ¢
per scecare noi poveri morlali, Oggiperd, onorevole Re-
daltore ( pigliatclo, ché & litolo di-moda ), vengo ad annun-
ciarvi, che dopo una lunga e purtroppo fastidiesa espe-
rienza, la mig persuasione ha perdulo ogni suo valore;
poiché un’ altra delle miserie- deila vita si ¢ accumulata
sul eapo di molti fra gli abitanti di qguesta-cittd nostra,
e di cui mi sin lecito tenervi- parola Porgetemi benigno
ascollo, ‘ed entro di pié pari nell® argomento.

be messere Domeneddio ci-ha condannali a sopporlare
i mille ed uno fastidi, che generosamente si degnano farci
subire i sullodati insetti, transegt, ci siamo quasi ayvezzi;

non ¢ & ripsro, & basogna fare di ‘necessita virtii; ma che

- noi ci abbiamo a procurare.volonlarinmente ut nwovo lor-

menlo pel solo. placere di’ tormenlarc:, io non“{6 mi 80
capacilare, ¢ mi sembra ung vera barhavie. ©

~ Questo nuovo genera di supplizio pe” rostei orecchi
consiste mell’ incessante marteliare che fanno i ballwnmv'

i latlai (batti-latta), i fabhiri-ferrai e simili che sone quae 1y’

sparsi per to cittd, e massime. nel mercato vecshiv, dove’
passando ti'senti assordare ed amemaceare quasi le-cervella,
Figuratevi o enloro ché sono condannali a sentivseti da
mane & serg ad ono, a due, a° quutlm battenti séniza mai
tregita ne posa. Oh! ¢ tale ‘ima musica. vi dico in, che

-melle alla dlspm'auo:ne qualunque di pilt ‘che’ dura cer~

vieg. Ma voi ne! 5sal"cle pitt clie persuaso,. mentre vi do--
vete snpporlnre il caro suona dall> officina di un batli-rame
che vi sla vieino. Cosa dird dells sofferenza di un poverq -
ammalato, cuila’ sventura collocé in prossnmlz’i di uuu'
di qncsh Iubnr';lur]

Abbistenii per |scusalo, ma {0 vorréi che "ml'ist? alto,
alto coianlo da ‘assordare 1 preposti alle‘edilizie riforme
siccome i martelli degli Splellll ‘arlieri fracassano l¢ no-
stre nrccch;e- vorrei che diceste loro che sarebbe un atto
di caritd’ cittadina liberarci da‘eolanto marlirin. Non si

- potrebbe, a,modo o’ esempio, caifinare tatti- qncel: me-'

stier funrt del recinlo delta ciltd, od almeno in uno dei
luoghi pilt da"ll abitati appartati? Rarle del cireailo delto
dei gorghi non §i prestercbbe esso opporlunamente per
I’ evezione di lanle officine bastanli a coliocarvi tulli -
martellanti ¢he ora eccupano i centri della c:ltﬁ colla’ ‘mas-
simnn noja di molti enesti cittadiigi ? ’

Questo sarebbe | umilissimo mio parcre. Y. sugge-
rile [ll meglio,

AI dﬂu. S a Padam

Bk

In udire le novc!lc del!e nlluvmm chc tvsi :11(’03’!01“6[1'0‘
la nosira Provincia, voi vi .sovveniste di me. ¢ della mia -
seritta-accennante -alla grande: opera di selvicoltdra idrau-
lien che il valente gastaldo del Nob. Conte-Caimo-Dragoni

“ergeva sulle vive della Torre a difesa dei poderi di Lova-

ria,.e mi chiedele con molta cura- come abbia durato alle

.lecenll formidabili piene quel bel lavore.

Gralo quanto. essere vi POsRO pil‘l della memoria che

sérbale di me e delle meschine mie prove leiterarie, mi
gode 1" animo in poterw fare sicuro vispelto alle sorti
deli’ opera di cui voi [ale tanfa prezza.
- Sappiate dunque che il Torre colle veemenll sue
acque fece anehe in questi di ogni swo potere per sgo-
minare e disfare quelle selve e quegli argini che ostano
alle sue’ devastazioni, ma i furori dello stirigliato"toevente
farano, anche quesla volla indarno, poiche -wulia essn ha
potuto su quugl: schermi torl:ss:m: che il 'bravo ¢*0do-
rico gli oppose, ¢ se vai poleste ora vedere quetla sponda
agguerrita, la’lrovereste ancora finita e integra come lo era
nel trascorso aulunno, quatido fummo insieme ad am-
miraria. Vedete dunque che (uando io affermava che, se
non viene il diluvio, le campagne di Lovaria e dei paesi
finitimi saranno salve dal flagcllo del Torre mercd il la-
varo det d’ Qdorico, io non ho erralo dal vero..

Lodiamo l]'.lli(lll(.. i nuove il valore di quest’ uomo
e ba liberalitd del nobile suo padrone, che gli die’ facoltd
di poter. recare in effetlo un’ opera si utile e si provvida,

} vostro
G, Z.



COSE URBANE"

Il nobile De Jnrdis mmm nelngalo l’rovmcmlc co-- | dofnestica econoshin, ovsero. di _rigeruiistare quanto era

- statn matamente aticnato da? propri- maggiori ece. Eo-’

n¥incid a visilare i puhblsct s!nblllmenll della nostra citld

r.ada ogni sua parola ai_preposli; si pud arguire ch’ egli
qaprﬂ profiltare dell’ ingerenza Latoria in quelie aspmini-
strazioni per promuovere il decarme il vnntnagm de’ nie-

desinn Dopo .aver . visilalo il nosiro Civico Ospilale (cho'_'

una yolla aveva un reddilo ‘ricchissini, e eh? & in ogyi
asshi searso ai- nw[laplwnh hisogui), eslernd il- dvb:dvlm
di vedere al piti presto compiuta quella fubbrica , vo-
tando che alenni lavori éscgmn fin qui verrebhero forqc_
dmmeggmll -rimanendo piit. a lunge nello_ slato in cui
8ono, ¢ & disse . proulo a favorire |lt‘1n‘n"elln dt.l loro
sollecito: compimento e a sludinene i Mezzi pint “oppor-
tani. Cosi nell’ opera de!la puhbhva benélicenza. el ap-
plaudwa alle l'llnnlroplclw istituzioni che firono gia at-
tuale in aliee cilld, € noi abbiamo tulto.il fondamento’di
sperare che i voli- de buoni citiadini non; resleranno e-
lerpahenle pii desiderii,  qualory i l’rcp’nsti Prnwnm.nh

(ndesso. che il foro volo si frasforma ip deerelo), il Mos

nicipin ed it Capo amministrativo- wiranno. i lnrn slorzi
per un.si nobile scopo. 'K punln, le geerose azioni si
devono ricordare ad alirui esempio, od |m'(wa;,mmmcnln
" nel bene, stampiamo il seguenie l)rnuo d‘ usy noslra cor-
_nspondenm di Capodistria: ' .

. » lsignor De Jordis, quando losciava qu: sta Gilld, be-
nulicava quesio Civien Ospitule, e 1? Asilo d infavzia Vi
traserivo |a leltera di. ringrazinmenlo che la Dlrvuunc
dell’ Ospitale gli mdlrlun\a.

: f)wbhﬂnn%smo 'Slm’rom-"

Lﬂ sotloserilla Dirczione vingrazia V. s. qutmln s e
puo meglin el sussidio” lascialo a vantaggio di questo.
Civico Ospitale alorché, chidgmaln o pilt alla wiissione,
Ella obbandonava fa nostra cittd. Ai modi sommameaie
givili o saggi oude va distintn 14 Signoria. Vostra, 6 di eni
rimayed appresso noi bella ¢ costanle metnoria, aggiuna
geremo In p:ala sua verso i poveri fratelli, ch’é com-
pimento di apni virtd E noi, interprelando di questi la
riconoscenza. sincera, godiamo di swnmmr"hela :nswme
ai prnfondu noslro ossequio. '

Daﬂa* D;ramone dell Ospsm!c Civico ds Capodcs;rw
h 18 Maggio. 1851..

— Leg &mIno. con pmoore In C:rcniﬂrc Delegnllzm in

ti.ﬂj,ﬂ&_ maggio p. p: con cui (i ar gomento de’ lavori. in-

trapresi per P atlivazione del nuoso Censimento. stabile in
qliesta Provideia ) si avvertiva i Regii Conunijssarieti ¢ lulli
quelli che hanno ingerenza - nei suddelli lavori di vsave
la massinia cauteta, aifinche nelie nuove inlestaziothi dclle
Ditle non sia espressa In-marea fewdale, quando le rela-
tive domande noon sieno appoggiale a documenti atten-
Jdibili in legge. Quasi tutlo il Friuli verrebbe in {alli con-
siderato come feudo, qualora si volvsse.badare senz® allra.

disaming alle operazivni escgum. dai perili ﬁsca!l._ ﬂlfe de-

-176--

oupele feudali di nlcune nah:l; ﬁnmnlwg futte pel passate

o all’ oggetto di deludere i creditobiy se . sbiladéile nelly

gotun 83 A guante molestie & soggelto chi possede hcm
lliu"nlmentt, ‘notali don un marta sxﬂ'ulla ' '

\ T

- L alln prv?m delta carhe di 'huo ]wr cut ¢ invacann

‘ provyedipenti cecezionali anchie in allre Provincio nostre
vicine, dec oceupare 1 altenzione de’ nostei Preposti Mu-

nicipali- e-Provinciali, A Padova il Municipio proposc al-
I’ Aaloritd provinciale di hmilare la macellazione dei ¥i=
telli e di prmbu’c T%-esporiazione dei minzi per tully it
tempo in cui sussistesse la searsezza ‘de’ buoi, e quinii
Palto prozzo delle carni; ed il Br entd nell’alto di racéd.
mundare quella b:sngna, SO"gIllll"(‘\i‘l. » Non conviéne
dormire. nllorché un paese si risente .da un male; oh no!
Chi regge un Comune. come il nostro, una Provineis cstesa
come qm-slﬂ conviene che: rimanga. desln che si dia:le
mani_allerno. prinia’che 1o’ condizione del pacse si faccio
pe,f.*,f:mre : nnpm’cmcché .agendo allrimenti, conir’.opefe-
rebbe alla fiducia che it paese poneva in lui fino dat mo-

- mientorche lo chiamava a. reggere il Comune o la Pruunch.

B poi, il pacse. che sceglic i sum rapprcaentanll, deve pire

'Su-ghenh per qual(‘he cosa; si per.certn, perché lo rap-
presenting degoamente, - ed aecio operino il mﬂghn. ed

oserd dire, non gia perche faceiono o guisa chie le cose
vadino da 38, od-dnche Sollunlo percl:u esse nnn 1n~g
glotino. » -

Speriama Lhﬁ st cnlale ‘lrwombnla nos mauchcranno
ulili provvedimenly, i quali faranoo diditivire il timore
di Tunga duratn & qucsln miova d:sgrnna. Difatti nel mer-
catodi " ailet jori .un iirico mi -assicnrdiva olie ol di Ia
dapertullo In carne di bue -& venduta por-quatiordici ea-
rantani al funto in carte, per cui coleolands i) nostro
peso ‘e il denaro sonante, qui.sarchbe a cirea 45 contesimi
per libra. Denque i in bm'e i preul -del calamiers potrapno
r:bassare._

Presso il Negozio Liberale .Vendrame continua
I’ abbonamento al GIOBNALE I_LLUSTRATO

GRIVDEESOTING T LR

dell’ Aono 1851

ed i patti @ associazione si trovano ostensaba!z“
- presso la Dilla stesse. .
Nell’ entrante scttimana sard in gr ado di dwpen-
sare il primo numer 0. :

L Atufumnsla Friulano cosla per Udine lire 12 anoue llnle\lpuh, ¢ in moneta sonante; fuori hive L4, st.mestre ¢ trimestre in proporzlone.
Ad ogni pagamento I”associalo riliverd wna ricevuta a stampe cof limbro della Direzione. — nUdine si ricevono'le ‘asdociazioni dal
Gorante, in Mercatovecchio Librerin Vepdrame, — Lellcre o gruppd saranng diretli fmm!u alla Diresione dell” Alchimista Eriulanc.

@, Dott: Giussam divettore - o : !

. Cantd SERENA gereﬂre resprms.

UDINE TIP. VENDRAME
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